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Ancora paura in cielo, 
mancate collisioni 

a Brindisi e Piacenza 
ROMA — Ancora due mancate collisioni nei cieli italiani. Il 
primo rischio d'impatto e avvenuto nelle vicinanze dell'aeropor» 
to di Brindisi tra un De 9 dell'Ali ed un monomotore ad elica da 
turismo. Il fatto è stato denunciato sabato scorso dal comandan
te del velivolo civile D'Ambrosio subito dopo l'atterraggio. Il jet 
di linea che veniva da Roma ha incrociato alle 19,30 il piccolo 
aereo da turismo all'incirca alla stessa quota (150 metri) e ad 
una distanza di 200 metri. I due velivoli si sono incrociati a sette 
miglia e mezzo a sud della testata della pista. Il De 9 con un 
centinaio di passeggeri a bordo aveva appena terminato la vira* 
ta e stava stabilizzandosi per il «finale», mentre il monomotore, 
di proprietà della società privata «Sud Ali» di Lecce con due 
persone a bordo si dirigeva verso Lecce per un volo turistico con 
la procedura «a vista». La direzione dell'aeroporto ha aperto 
un'inchiesta amministrativa. Un'altra inchiesta è stata aperta 
dall'aeronautica militare sotto il cui controllo è l'aeroporto di 
Brindisi. 

Il secondo rischio di collisione e avvenuto la mattina del 27 
giugno. Alle pre 11,45 il volo di linea De 9 Milano-Roma A7071, 
mentre a 10 minuti dal decollo sta\a lasciando, su autorizzazio
ne del controllo del traffico aereo, il livello 210 per portarsi a 
livello di crociera 270, a 8 miglia a est di Piacenza, ha segnalato 
al controllo di Milano di aver avvistato alla sua destra a 200 piedi 
(70 metri) di distanza *un velivolo militare di colore scuro prove
niente in direzione opposta». Il comandante del De 9 al suo 
arrivo a Roma ha denunciato il fatto. 

Legami con la mafia, 
chiesta sospensione 

procuratore Voghera 
MILANO — Sospensione dall'incarico e dallo stipendio per atti 
contrari ai doveri d'ufficio: questa severa richiesta e stata avan
zata dal procuratore generale della Corte di Cassazione al Consi
glio superiore della magistratura nei confronti del procuratore 
della Repubblica di Voghera. Romeo Simi De Rurgis, coinvolto 
nelle inchieste di mafia dalle rivelazioni di Angelo Epaminon
da. La decisione de Csm sarà probabilmente resa nota dopo la 
prossima riunione della sua sezione disciplinare, fissata per \e-
nerdì. Intanto, un altro segnale del peso delle accuse mosse 
contro il magistrato dall'ex re delle bische \icne da Brescia: la 
Procura di quella citta, che indaga sugli aspetti penali della 
vicenda, ha formalizzato l'inchiesta a carico de) magistrato. 
Come dire che il caso, ben lungi dal promettere una rapida 
archiviazione, richiede anzi un esame molto serio. Simmi De 
Burgis, che finora ha continuato a sxolgere il suo compito alla 
testa della Procura di Voghera, si è sempre dichiarato estraneo. 
Tuttavia egli e fortemente sospettato di a\er intrattenuto rap
porti -cordiali» proprio con Epaminonda; voci incontrollate, ma 
probabilmente non infondate, lo da\ano da tempo come fre
quentatore della villa che il boss possiede a Uh anazzano; ed e 
•.cresimile che lo stesso .-l'ebano» abbia rivelato cose più precise 
sui rapporti intercorsi tra loro. Proprio a Ri\ anazzano. a due 
passi da Voghera, Epaminonda possedeva delle bische, la cui 
attività avrebbe avuto delle coperture efficienti proprio da parte 
di chi aveva il compito di impedire e perseguire quelle illecite 
attivila. Come si ricorderà, recentemente il giudice istruttore 
Muntini, che a Milano conduce l'inchiesta sulle bische, aveva 
ordinato l'arresto di un maresciallo della polizia, Paolo Italiano, 
già in servizio a Casteggio, sotto l'accusa di corruzione. 

«Non ce l'ho con Antonov» 

Agca stizzito: 
«Non rispo 
agli avvocati» 

Il presidente ha concluso le domande ed è 
subito battibecco tra l'attentatore e i legali 

ii 

ROMA — Ali Agca è stanco, 
sorride ogni tanto, poi si in
cupisce, diventa sfuggente. 
Gli avvocati iniziano a con
testare la sue dichiarazioni e 
lui si volta stizzito e acciglia
to, con la voce che si fa gut
turale: «Basta — esplode — 
non risponderò a nessuna 
domanda della difesa*. La 
calma sembra tornare ma 
all'improvviso l'attentatore 
del papa tira fuori una di
chiarazione più grottesca e 
confusa del solito: «Volevo 
dire una cosa soltanto, dopo 
ferimento del papa, sette 
persone hanno commesso 
suicidio in Messico. Io non 
sono un criminale, io sono 
Gesù Cristo... nessun occi
dentale ha commesso suici
dio, non crediate che io sia 
impazzito». 

Che vuol dire questa spa
rata? In aula nessuno se lo 
chiede come nessuno si chie
de (o riesce a capire) se dav
vero Agca, come ha promes
so, stia dicendo verità o parti 
di verità. L'unica domanda, 
ed è anche l'ultima posta dal 
presidente Santiapichi, è 
perché Agca abbia dato tan
te versioni differenti, abbia 
mentito anche al processo 
dicendo tutto e il contrario di 
tutto, al di fuori di ogni ra
gionevole strategia difensi
va. Ma nemmeno a questa 
Agca ha dato risposta con
vincente e il presidente ha 
evidentemente rinunciato a 
porre domande sui bulgari 
limitandosi ad osservare: 
«Lei Agca, ogni qualvolta si 
tratta di persone non turche 
ha dato sempre molti detta
gli, si è preoccupato di possi
bili riscontri, si e ricordato di 
numeri di telefono, invece 
sul turchi niente, nemmeno 
un particolare. Come mai, 
c'erano davvero?». 

AGCA: «Come ho detto, 
c'erano, il fatto è che per la 
presenza di Celile, di Omer 
Ay o di Kadem non posso da
re riscontri, non ne ho... sono 
stati nell'appartamento di 
Ayvazov e non in albergo, 
sono fuggiti dopo l'attenta
to..... 

PRESIDENTE: «Sì, ma di 
Antonov, ad esempio, ricor
da anche la passione delle 
bottigliette, dei complici tur
chi niente... E come mai non 
ricorda il numero di targa 
della macchina noleggiata 
dai suoi complici turchi, lei 
che ricorda benissimo i nu
meri di telefono dell'amba
sciata bulgara? E perché ha 
mentito sugli alloggi dei suoi 
complici a Roma? Non c'era 
da coprire nessuno...». 

AGCA: «Qui è difficile ri
spondere, contestato da tutti 
dicevo tante cose per confon
dere.-». 

PRESIDENTE: «Guardi 
che qui è In ballo la libertà 
personale di persone...». 

AGCA: «No. io mai avuto 
alcun malanimo personale 
verso Antonov o Celenk...». 

Il presidente conclude qui, 
la parola passa al Pm Mari
ni. Le prime domande tenta
no di far chiarezza sul com
portamenti di Agca imme
diatamente prima e dopo 
l'attentato in relazione ad al
cune carte e ai documenti la
sciati nella famosa pensione 
«Isa*. Agca ha In sostanza 
confermato di aver voluto 
precostitulre delle prove che, 
nel caso probabile di un suo 
arresto, avrebbero fatto pen
sare al gesto di un folle Isola
to. Per questo avrebbe la
sciato alla pensione 11 carica
tore della sua pistola, 11 falso 
passaporto intestato a Faruk 
Ozgun e avrebbe portato con 
sé il famoso documento di ri
vendicazione dell'attentato. 
Agca ha detto: «Fu Vasslllev 
a consigliarmi di scrivere 

una lettera di confessione, se 
non mi arrestavano sarebbe 
stato usato come rivendica
zione, da spedire a un gior
nale turco...». Il presidente si 
è inserito: «Ma ce l'aveva 
lei...». 

AGCA: «Sì, ma noi doveva
mo fuggire col Tir, se andava 
bene, lo lasciavo a Vassiliev 
che lo avrebbe spedito». 

Il Pm Marini a questo 
punto ha chiesto a Agca di 
rifare la cronistoria di tutti l 
capitoli principali della vi
cenda prendendo sul serio 
l'intenzione del killer di dire 
d'ora in poi la verità. Agca 
allora ha confermato alcuni 
dettagli, tra l'altro quello che 
l'ordine di uccidere il ponte
fice venne dato dal primo se
gretario sovietico dell'amba
sciata bulgara a Sofia, da lui 
indicato col nome di Malen-
kov. Il particolare era già 
stato esaminato nelle prime 
udienze e tra l'altro già allo
ra era stato fatto presente 
che in istruttoria Agca aveva 
parlato di questo Malenkov. 
qualificandolo però come 
agente bulgaro. 

L'attentatore del papa ha 
invece affermato che non 
c'entra niente nella vicenda 
un certo Kutzinski. addetto 
militare sovietico a Teheran. 
Agca aveva parlato di lui in 
istruttoria, poi aveva ritrat
tato. Ieri l'attentatore del pa
pa ha spiegato che aveva 
parlato di Kutzinski davanti 
ai giudici bulgari per con
fondere, ma su questo capi
tolo è stato misterioso: «L'ho 
detto per qualche motivo che 
è inutile dire, non voglio 
spiegare...». 

Oggi il processo riposa da
to che le forze dell'ordine sa
ranno impegnate nella città 
In occasione dell'insedia
mento di Cossiga. Si ripren
de domani. 

Bruno Miserendino 

Il tempo 

A Bergamo arrestato il direttore 

Il carcere era 
l'«Hilton 

dei detenuti» 
Rocco Trimboli accusato di concussione, de
tenzione di droga e omissione di atti d'ufficio 

Nostro servizio 
BERGAMO — Rocco Trim
boli, da tredici anni direttore 
del carcere di Bergamo, 
quattro volte nel mirino dei 
terroristi, è rinchiuso nel 
carcere di Siena. È stato ar
restato domenica, in piena 
notte, con l'accusa di con
cussione, detenzione di dro
ga e omissione di atti d'uffi
cio. L'inchiesta guidata dal 
giudice istruttore del tribu
nale di Bergamo Enrico Fi-
schettl ha così fatto scoppia
re la sua prima «bomba». Al
tre ne dovrebbero seguire. 
Due ulteriori arresti sareb
bero Infatti stati eseguiti nel 
carcere ma non sono ancora 
stati resi ufficiali. 

Il carcere di Bergamo è 
noto come P«Hl!ton del dete
nuti» per aver ospitato nelle 
sue strutture moderne e si
cure alcuni «notabili», come 
Enzo Tortora e Angelo Riz
zoli. E vi è custodito anche 
Michele Vlscardi, 11 pentito 
di Prima Linea che di Trim
boli fu uno dei mancati kil
ler, e che ora attende la liber
tà provvisoria. 

Fatti strani avevano però 
incrinata l'immagine del pe
nitenziario. Dimissioni del 
medico; destituzione dei cap
pellano misteriosamente 
scomparso, su cui gravano 
sospetti circa l'introduzione 
di cocaina; ritrovamento, in 
una cella dopo una minuzio
sa perquisizione ordinata dal 
sostituto procuratore Mario 
Conte, di una ingente quan
tità di esplosivo fatto pene
trare chissà come nel super
carcere. Tutti avvenimenti 
poco coerenti con la fama del 
super-carcere e con quella 
del suo direttore, dipinto 
spesso come un martire ed al 
tempo stesso come un inno
vatore. L'avvenuta perquisi

zione era del resto la prova 
che intorno a Trimboli sta
vano convergendo gli Inte
ressi degli inquirenti berga
maschi. 

Altrettanto poco chiara 
era parsa del resto la posizio
ne del direttore durante lo 
sciopero dei detenuti comu
ni, avvenuto alla fine del di
cembre scorso, contro l'arri
vo in forza del cosiddetti «po
litici» per II processo al terro
rismo bergamasco. Allora 
Trimboli aveva quasi caval
cato la rivolta puntando sul 
disagi del «comuni» ed an
nunciando inevitabili trasfe
rimenti. Sembra proprio che 
il tema «trasferimenti», deli
catissimo per i carcerati, vi
sta la diversa qualità delle 
prigioni italiane e le difficol
tà create dalla maggiore o 
minore lontananza da casa, 
fosse gestito da Trimboli In 
maniera troppo personale. 
Nell'ultima settimana i ma
gistrati hanno così visitato 
alcune carceri italiane dove 
Trimboli avrebbe fatto tra
sferire qualche detenuto non 
gradito. 

Trimboli ha 60 anni ed è 
nato In provincia di Messina. 
Sposato con tre figli, ha di
retto, prima di giungere a 
Bergamo, le carceri di Bari, 
Acireaìe e Pallanza. Dopo 
aver gestito la struttura fati
scente di Sant'Agata, In città 
alta, è passato con i suoi de
tenuti al nuovissimo carcere 
di via Gleno dove è cresciuta 
la sua fama di direttore mo
dello. 

Suo difensore è stato no
minato l'avvocato Luciano 
Pezzotta. Il suo primo inter
rogatorio a Siena da parte 
del giudice Istruttore Fl-
schetti è stato fissato per do
mani mattina. 

Laura Cortesi 

Processo «Supersismi» 
A porte chiuse 

ascoltato Lungaresi 
ROMA — L'ammiraglio Martini, attuale capo del Sismi, ha tele
grafato alla Corte d'Assise da\ anti alla quale vengono processati 
fi generale Pietro Musumeci e i suoi collaboratori ed ha invocato 
il segreto di Stato. Ieri, dunque, udienza a porte chiuse: fuori il 
pubblico, i parenti degli imputati, i testimoni e i giornalisti. Ci 
sarebbe da ridere se la cosa non fo«o tragica. Il segreto di Stato 
e sempre dietro l'angolo ed è servito, negli anni, a «coprire» ogni 
genere di trame e di manovre. Ieri, per esempio, tra i tanti 
segreti da proteggere, c'era anche la vicenda che riguardava un 
colonnello del Sismi che avrebbe dovuto frequentare un corso di 
paracadutismo a Pisa. Invece, era stato sorpreso, in un albergo 
di Livorno, a letto con una atleta sovietica in visita nella città 
labronica. QucU'«incidcnte» era stato poi utilizzato dai colleghi 
del colonnello, per metterlo in difficolta e in cattiva luce. Insom
ma, i soliti ricatti tra gli alti gradi del nostro servizio segreto. 
Tutto, ovviamente, per coprire le trame di Pazienza, Musumeci 
e Santovito. Sempre ieri mattina e stato anche ascoltato l'ex 
capo del Sismi Nino Lugaresi che ereditò, da Santovito, un «ser
vizio- sgangherato e pieno di maneggioni alla Pazienza. Inoltre, 
come si e visto, era anche tutto un gran correre di denaro dello 
Stato. Non bisogna dimenticare, infatti, che il «giornalista» Pla
cido ÌMacrì, deponendo l'altro giorno, aveva spiegato come Pa« 
zienza ricevesse, dal Sismi, cento milioni al mese per cercare 
notizie e «fabbricare» \ cline. Stamane, dovrebbe essere ascoltato 
il famoso maresciallo Francesco Sanano quello che rivelò che la 
valigia con armi ed esplosivi, ritrovata sul treno Taranto-Mila
no, era stata piazzata in un vagone proprio dagli uomini del 
Sismi. 

In Olanda ora le bici viaggiano in wagon-lit 

w. s. 

AMSTERDAM — Una nuova iniziativa del
le ferrovie olandesi permette ora ai giovani 
appassionati della bicicletta di dormire 
tranquilli e comodi sui treni nel corso di 
lunghi viaggi. Questo che illustra la foto in
fatti, è un vagone letto per bici, un deposito 
che ne può contenere più di 400 mentre i 
loro proprietari potranno accomodarsi ne

gli scompartimenti a loro riservati. Tutti 
questi giovani stanno recandosi nel sud del
la Francia, da dove partirà un «tour» nel 
corso del quale l'unico mezzo di trasporto 
consentito sarà il pedale. In Olanda sono 
moltissimi gli amanti della bicicletta ed è 
assai diffusa tra i giovani l'abitudine di tra
scorrere le vacanze sul sellino. 

Edwige 
Porta 

Resta in ufficio fino a tarda 
ora per completare delle pra
tiche e viene assassinata. È 
accaduto in una Usi torine
se. La vittima è una donna di 
cinquant'annl, Edwige Por
ta. Diversi elementi rendono 
particolarmente penoso que
sto delitto, ancora da chiari
re per molti aspetti. 

La vittima, originaria di 
Montelupo Albese, in pro
vincia di Cuneo, dirigeva l'e
conomato dell'Usi 1-23 di 
Torino. Era solita fermarsi a 
lungo nel suo ufficio, in Cor
so Vittorio Emanuele 3, oltre 
Il normale orario di lavoro. 
Così aveva fatto anche lune
dì sera. Verso le 21,30 aveva 
telefonato agii anziani geni
tori — 11 padre ha 91 anni, la 
madre 82 — con i quali vive 
in un appartamento di via 
Giacomo Bove 11. Li avverti-

Era solita fermarsi a lavorare fino a sera 

Giallo nell'Usi: 
anziana impiegata 

barbaramente uccisa 
Nel Reggiano un pensionato uccide la moglie e si toglie la vita 

va che sarebbe rientrata 
molto tardi. I due erano an
dati a dormire e solo alle set
te di ieri mattina si sono ac
corti che la figlia non era 
rincasata. Preoccupati, av
vertivano 11 cognato e un ni
pote della vittima, che si re
cavano In Corso Vittorio. 
Qui, assieme ad alcuni Im
piegati giunti nel frattempo, 
trovavano la donna uccisa. 
Edwige Porta era legata ad 
una sedia, imbavagliata con 
nastro adesivo. Era coperta 
di sangue a causa di nume
rose ferite da arma da taglio. 
Uria di queste l e . aveva 
squarciato la gola. La cassa
forte era stata aperta e vuo
tata del suo contenuto, circa 
cinquanta milioni di lire. 
L'asportazione del denaro 
farebbe pensare ad una rapi
na. Nell'edificio, nel quale 
hanno sede oltre all'Usi di

versi altri uffici, funziona fi
no alle 20 un servizio di por
tineria. Ma non è difficile — 
a quanto sostengono gli in
quirenti — introdursi nello 
stabile nelle ore successive. 
L'assassino (o gli assassini) 
si sarebbero trovati di fronte 
l'Impiegata, che non si 
aspettavano di incontrare a 
quell'ora in un ufficio pub
blico. Ma l'autopsia effettua
ta nel pomeriggio di Ieri dal 
profe&òor Luigi Bai ma Boi-
Ione ha riservato delle novità 
di rilievo, che modificano la 
dinamica dell'uccisione del
la donna ma potrebbero ri
mettere in discussione anche 
11 movente del crimine e la 
personalità del suo autore (o 
degli autori). Edwige Porta è 
stata Infatti strangolata con 
un cappio. In precedenza era 
stata percossa e colpita ripe
tutamente a coltellate. Solo 

dopo la morte della sventu
rata 6 stata messa in atto la 
macabra operazione di lega
re il cadavere su una sedia, 
attorcigliando 11 capo con 
nastro adesivo. A questo 
punto sorge l'interrogativo 
se la vittima non conoscesse 
i suoi aggressori. La Squadra 
Mobile di Torino e 11 sostitu
to procuratore della Repub
blica Diana De Martino 
stanno indagando nella vita 
privata della donna, control
lano amicizie e frequentazio
ni-, 

• * * 
BRESCELLO (Reggio Emi
lia) — Ha ucciso la moglie 
colpendola ripetutamente 
con un martello da murato
re. Poi è salito sul tetto di ca
sa e si è ucciso gettandosi nel 
vuoto. Il fatto è accaduto ieri 
mattina a Brescello, nella 

Bassa Reggiana, in una casa 
sull'argine alla confluenza 
fra Po ed Enza. Marino Po
mati, 60.anni, muratore in 
pensione, ha colpito la mo
glie Laura Gemma, 52 anni, 
bldella in una scuola ele
mentare nel corso di un di
verbio. Sembra che 1 due liti
gassero spesso a causa della 
grave forma di esaurimento 
nervoso che da tempo aveva 
colpito la donna. Laura 
Gemma diceva di non sop
portare più. il marito e parla
va spesso di separazione. -

Ieri l'ennesima lite e poi il 
dramma. Marino Pomati .è 
stato subito soccorso ma è 
morto durante 11 trasporto 
all'ospedale di Guastalla. La 
coppia aveva due figli: Mas
simo, 25 anni, impiegato di 
banca, sposato, e Corrado, 
19, da due mesi carabinieri 
di leva a Torino. 

Giornalisti sospesi: giudicherà la Consulta? 
ROMA — La sospensione dell'eserci
zio della professione inflitta al diret
tore politico de «l'Unità», Emanuele 
Macaluso, e al direttore responsabile 
all'epoca della querela sporta dal 
giudice Gattucci, Guido Dell'Aquila; 
poco dopo una analoga pena commi
nata a tre colleghi abruzzesi; nei 
giorni scorsi ancora una sospensio
ne, questa volta, per il direttore del 
•Mattino» Pasquale Nonno: quella dì 
irrogare — come pena accessoria 
nelle sentenze per cause di diffama
zione a mezzo stampa — la sospen
sione temporanea della professione, 
sta ormai diventando una preoccu
pante consuetudine. La situazione è 
stata giudicata di tale gravità dalla 
Federazione nazionale della stampa, 
da spingere 11 consiglio nazionale del 
sindacato giornalisti — riunito In 

questi giorni a Roma — ad annun
ciare nuove e più pressanti iniziati
ve. Sulla base di un mandato unani
me ricevuto dal consiglio nazionale, 
il sindacato affiancherà i giornalisti 
colpiti nei procedimenti d'appello; 
proporrà la incostituzionalità della 
norma che consente di irrogare la 
pena della sospensione; infine i colle
ghi condannati sono Invitati a conti
nuare la loro attività professionale. 
La situazione che si è creata è stata 
giudicata dal consiglio nazionale 
della Fnsi «drammatica», e si sottoli
nea come l'applicazione di quella 
norma sta assumendo un significato 
•intimidatorio*. 

La sospensione dall'esercizio della 
professione — afferma il documento 
votato Ieri — ha come risultato og
gettivo quello di limitare il diritto-

dovere del giornalisti di informare e 
di esercitare la critica, impedendo 
così l'esercizio della libertà di espres
sione che è valore tutelato costitu
zionalmente e che appartiene ad 
ogni cittadino. Tale valore va salva
guardato sempre, anche quando l'e
sercizio della crìtica ha come desti
natari gli stessi componenti della 
magistratura. La sospensione — 
prosegue 11 documento della Fnsi — 
ha poi, nella sua Indeterminatezza di 
contenuti, risultati paradossali ed 
estremamente gravi, soprattutto 
quando viene colpito un giornalista 
che è direttore responsabile. Anche 
in questi casi, come per il segreto 
istruttorio, si ha dunque una palese 
conflittualità tra norme. Il consiglio 
nazionale della Fnsi chiede pertanto 
ancora una volta che vengano acce

lerate le iniziative legislative per la 
revisione del codice di procedura pe
nale, tenendo presenti le indicazioni 
già fornite dal gruppo di lavoro mi
sto magistrati-giornalisti. * 

Ieri a Roma c'è stata un'altra con
danna per diffamazione, contro 11 di
rettore de «L'Espresso», Giovanni Va-
lentinl, e due redattori del settima
nale, Sandro Acciari e Franco Giu
sto! isi. Il tribunale li ha condannati 
a una multa, riconoscendoli respon
sabili di aver diffamato l'avvocato 
Bonifacio Giudiceandrea. Il penali
sta, assieme al suo collega Roberto 
Ruggero, era stato fatto arrestare 
(furono entrambi scarcerati dopo 
pochi giorni) dal giudice Carlo Pa
lermo che all'epoca indagava a Tren
to su un traffico di armi e stupefa
centi. 

LE TEMPE 
RATURE 

Bolzano 
Verona 
Trieste 
Venezia 
Milano 
Torino 
Cuneo 
Genova 
Bologna 
Firenze 
Pisa 
Ancona 
Perugia 
Pescara 
l'Aquila 
RomaU. 
RomaF. 
Campob. 
Bari 
NapoS 
Potenza 
S . M L 
Reggio C 
Messina 
Palermo 
Catania 
Alghero 
Cagliari 

22 27 
-.5 32 
15 36 
16 29 
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SITUAZIONE — R tempo suTrtalia è ancora controllato da un'area di 
alta pressione atmosferica. La perturbazioni provenienti dall'Atlantico 
sfilano a nord dell'arco alpino a solo temporaneamente possono inte
ressare più o mano olrertamente la ragioni settemrionaR. 
IL TEMPO nt ITALIA — Sulla regioni settentrionali condizioni di tempo 
generalmente buono ma durante 9 corso dalla giornata tendenza ad 
aumento dada nuvolosità a cominciare deM'arco alpino • dal settore 
nord-occidentale. Su tutta la altra tocatite della penisola • sulla isola la 
giornata odierna sarà caratterizzata da cielo serano o scarsamente 
nuvoloso. Temperature senza notevoli variazioni al nord, in aumento al 
centro, al sud a sulla isola. 

SIRIO 

Dal nostro inviato 
SIENA — Aceto ha fatto tre
dici. Ha vinto per i colori del
la contrada dell'Oca un palio 
alla sua maniera, da grande 
personaggio entrato di pre
potenza nella storia e nella 
leggenda della festa senese, 
partendo primo e conducen
do agevolmente tutta la cor
sa. II fantino ha conquistato 
il suo tredicesimo successo. 
Per l'Oca, invece, le vittorie 
sono 61: mal nessuna contra
da nella storia del Palio è 
riuscita a fare di più. E dire 
che l'Oca sembiava destina
ta ad agire da comprimaria 
in quanto la sorte non gli 
aveva affidato un cavallo tra 
I favoriti. Brandano, infatti, 
un grigio di cinque anni, ve
niva giudicato un cavallino 
pronto in partenza ma senza 
I tre girl nelle gambe. Invece 
Aceto ha saputo anche am
ministrare le forze del suo 
destriero colore del pepe e 
del sale e l'ha condotto tran
quillamente alta vittoria. 

Dietro di lui si sono molti
plicate le cadute. Le curve di 
San Martino e del Casato si 
sono rivelate ancora una 
volta terribili. Sono caduti 1 
fantini della Tartuca, della 
Selva, della Giraffa, della 
Pantera e della Torre. Già al
la mossa, alla partenza, sono 
stati disarcionati l'Aquila e 11 
Leocorno rimasti nella mor
sa ferrea che ha stretto la 
Pantera, avversarla dell'A
quila. 

Alle 19,45. in perfetto ora
rlo, dopo 11 corteo storico che 
con II suo lento svolgimento 
ha fatto crescere le attese per 
II Palio, le dieci contrade che 
correvano per 11 drappellone 
del 2 luglio dedicato all'anno 

Ennesimo successo per i colori della contrada dell'Oca, senza rivali 

Palio di Siena, Aceto ha fatto tredici 
£ partito primo e ha condotto agevolmente tutta la corsa - Un record nella storia della gara - Brandano, 
un grigio di cinque anni, sembrava destinato ad essere uno dei comprimari - Terribili cadute nelle curve 

europeo della musica e di
pinto dal pittore senese Maz
zetti, si sono presentate alla 
partenza agli ordini del mos
siere Valenti. 

L'ordine di partenza era il 
seguente: Aquila, Leocorno, 
Torre, Pantera, Oca, Istrice, 
Lupa, Tartuca, Selva e Gi
raffa di rincorsa. Aceto, fan
tino dell'Oca, è andato a 
•cercare» la contrada rivale, 
la Torre. I 30 mila di piazza 
del Campo si aspettavano a 
quel punto che l'Oca volesse 
soltanto ostacolare la rivale. 
Invece quando la Giraffa è 
entrata a gran carriera tra i 
due canapi tesi, Aceto è 
schizzato via come una mol
la. Dietro di lui si è scatenato 
l'inseguimento: Pantera, 
Istrice e Torre erano gli av
versari che facevano sentire 
il loro flato alle spalle dell'O
ca. Già alla partenza, però, 
sono scomparse d"*> delle 
dieci partecipanti. L'Aquila e 
il Leocorno sono state sbal
zate dal loro cavalli perché si 
sono ritrovati strette accan
to allo steccato spinte dalle 
altre contrade che cercavano 
di prendere 11 largo. Il Leo-
corno, Insieme alfa Giraffe 
era una tra le più accreditate 

aspiranti alla vittoria finale. 
L'Oca ha continuato la sua 

corsa solitaria e alla prima 
curva del Casato sono uscite 
di scena anche la Selva, la 
Tartuca e la Giraffa che si 
sono affastellate in un grap
polo umano. La Pantera, a 
quel punto, era rimasta la 
più diretta ìnsegultrice del
l'Oca, ma alla seconda curva 
di San Martino è caduta. Il 
suo fantino, Camillo Pinelll, 
detto spillo, è rotolato sulla 
pista per alcuni metri e sul 
suo corpo ha inciampato il 
cavallo della Torre che è ca
duto sul tufo portandosi Ine
vitabilmente dietro anche il 
fantino. 

Il Palio del 2 luglio è prati
camente finito li. Acelo ha 
guidato la corsa in assoluta 
sicurezza. Ha avuto anche il 
tempo di far prendere flato 
al suo Brandano prima di af
frontare, quasi al piccolo 
trotto, la terza curva di San 
Martino e quella successiva 
del Casato. E arrivato al tra
guardo con il nerbo di bue 
alzato In segno di vittoria. Le 
redini del cavallo saldamen
te in mano, un ghigno da 
consumato attore derPalio. 

Alessandro Rossi 
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